
Il motivo per cui la ôNdrangheta ha inviato 
un ñmessaggioò alla Procura Generale di 
Reggio Calabria lo conoscono soltanto due 
soggetti: il mandante ed il ricevente. 
Per evitare pruriti di qualsiasi genere, in 
merito a questa vicenda, preferiamo dire 
soltanto tre cose. La prima: il reato iscrit-
to sul RGNR ñViolenza e minaccia a Corpo 
Giudiziarioò non pu¸, sin da adesso,  sussi-
stere perch¯ qualsiasi azione condotta con-
tro il Corpo Giudiziario non pu¸ di per s¯ 
considerarsi idonea ad incidere negativa-
mente sul comportamento di un magistrato 
e sulla libert¨ di autodeterminazione nello 
svolgimento della sua istituzionale funzione 
giudiziaria e giurisdizionale. 
La seconda: chi ha ricevuto il ñmessaggioò 
ha tentato di allontanare da s¯ qualsiasi so-
spetto, avanzando un atto dôaccusa contro 
altro soggetto. Ma, come al solito, senza 
riferire nomi, fatti e circostanze. 
La terza: per quanto riguarda le indagini, 
noi della Redazione de ñIl Gazzettino di 
Reggioò la pensiamo diversamente da tutti 
quelli che, ýno a questo momento, hanno 
indicato in ñLady ôNdranghetaò lôautista 
del commando. Infatti, abbiamo una nostra 
tesi: la persona alla guida dello scooter, ri-
presa dalle telecamere di sicurezza della 
Procura Generale di Reggio Calabria, ¯ un 
uomo di bassa statura, che, per mantenere 
lôequilibrio del mezzo nella discesa di Via 

Cimino, inclinare lo scooter a destra per 
consentire al complice di afferrare lôordigno 
e ripartire nel minor tempo possibile, deve 
poggiare, necessariamente, lôavampiede 
del piede destro a terra sollevando il tallo-
ne. Diversamente, se si fosse trattato di un 
soggetto di alta statura, lo stesso avrebbe, 
agevolmente, appoggiato tutta la pianta del 
piede per svolgere la stessa azione. 

I nostri ñespertiò dellôantimaýa hanno perce-
pito, erroneamente, che a guidare lo scoo-
ter del commando terroristico-maýoso era 
una donna con i tacchi a spillo. Sempre i 
nostri ñespertiò hanno pensato di battezzarla 
ñLady ôNdranghetaò e di divulgarne la no-
tizia in tutto il mondo. Questa, per noi, ¯ la 
pi½ grande ñbufalaò giornalistica del 2010. 

Riccardo Partinico

Che la ôNdrangheta sia in affari con i Capi delle organizzazioni criminali straniere 
non ¯ una novit¨. Infatti, esistono migliaia di negozi di cittadini cinesi in tutta 
la provincia di Reggio Calabria e mai nessuno di questi ha subito un attentato 
dinamitardo o incendiario, eppure, ogni notte i ñpicciottiò della ôNdrangheta 
regolano i conti con commercianti, impiegati, amministratori bruciando loro lôauto 
o gli esercizi commerciali. In questi anni, mentre i procuratori della Procura di 
Reggio Calabria si facevano la guerra tra loro e la Squadra Mobile della Questura 
di Reggio Calabria perdeva tempo a scrivere falsit¨, la ôNdrangheta si rafforzava in 
tutti i ñsettoriò. Ogni famiglia di ôNdrangheta della provincia di Reggio Calabria ha il 
suo avvocato-consigliore anello di congiunzione con gli ambienti istituzionali, il suo 
commercialista di ñýduciaò e, per quanto riguarda le attivit¨ ñlavorativeò, i nuovi 
boss  si stanno occupando, anche, di trafýco e sfruttamento di esseri umani.
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